LA CONDIZIONE della DONNA a KABUL
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Se ci soffermiamo pensare, ci accorgiamo che purtroppo oggi non tutte le donne godono della condizione d’emancipazione.

Sulle pagine dei giornali, nelle aperture dei notiziari spesso vengono nominati decina di posti in cui dignità, parità ed emancipazione sono per le donne meno che un’utopia, posti nei quali ogni giorno i principali diritti dell’uomo sono calpestati.

Un esempio sono le donne Afgane, le donne di Kabul protagoniste dello scorso 8 marzo 1998.

O meglio protagonista è stato quello che ne resta delle donne afgane, i loro occhi affranti che intravedono dal burka, il mantello che copre dalla testa ai piedi ogni essere femminile dai nove anni in su.La loro voce è ormai meno che un sussurro.

Con il coraggio della disperazione  tre donne hanno violato il silenzio per parlare con i giornalisti del SOUND TIME; due di esse prima dell’ascesa al potere dei talebani erano affermate nel mondo del lavoro, l’altra si apprestava a concludere i suoi studi e ad intraprendere una professione.

Adesso due i loro hanno perso il lavoro e sono ridotte in miseria l’altra non può studiare e ha visto spegnersi i suoi genitori davanti ai suoi occhi.

Era cosi disperata che tentò addirittura il suicidio.

Queste sono tre vite agnentate, che non sono altro che la dimostrazione di quello che la mania dei talebani e in grado di creare e che  riuscita a fare in poco più di qualche anno, trasformando la vita di migliaia di donne in un inferno; per motivi che non hanno niente a che fare con la religione, ma che riguardano sia l’odio, che il potere, che la prevaricazione.

I taliban instaurarono un regime violento e dispotico, basato su un’interpretazione oscurantista della shariah, la legge islamica. 

I taliban vietarono ad esempio la diffusione di film (tutte le pellicole cinematografiche conservate nel paese furono distrutte), oppure la trasmissione di musica alla radio. 

Il tradizionalismo dei taliban colpì in particolare le donne afgane, che furono sottoposte ad una serie di divieti: alle donne venne, infatti, proibito lavorare, frequentare qualsiasi tipo di scuola, vestirsi all’occidentale, persino frequentare posti pubblici se non accompagnate da un membro maschio della famiglia d’appartenenza. Agli uomini invece fu fatto assoluto divieto di radersi la barba. 

Per i talebani, in conclusione, sono solo due i posti adatti alla donna:

la casa di suo marito e la tomba.
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E purtroppo non è un caso isolato quell’afgano:

in Arabia saudita le donne hanno diritti limitati, tanto da poter uscire solo se  accompagnate da un parente stretto;

in Africa ogni anno 2000 la ragazza devono subire l’infibulazione e sono ancora ridotte in schiavitù; in Asia le donne senza dote vengono uccise dal marito;

in tutto il mondo milioni di donne vengono ancora perseguitate violentate picchiate tanto che la violenza maschile è la principale causa di mortalità per le donne tra i 18 e i 44 anni.

Sembra una galleria degli orrori ma è solo la realtà di un mondo nel quale per quanto si possa cercare di ragionare per quanto si possa cercare di lottare per ciò che è giusto la violenza l’odio e l’irrazionalità sembrano farla padroni. 

